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Londra 
È scontro 
tra Thatcher 
e Major 
M LONDKA In nome del po
polo britannico Margaret That
cher ha puntato il dito contro il 
MIO successore. «Arrogante e 
scorretto», ha sentenziato ac
cusante John Major di aver im
pedito il referendum sull'Unio
ne politica ed economica del
l'Europa che. con grande sde
gno della Lady di ferro, i Dodi
ci tenteranno di lar decollare a 
Maastricht. «La sovranità del 
Parlamento e la sovranità della 
voce del popolo - ha ricordato 
al nuovo inquilino di Downing 
Street in un'intervista all'lndi-
pendent television news- se si 
nega il diritto ad ascoltare que
sta voce penso che si pecchi di 
arroganza e scorrettezza-. L'ex 
premier britannico non si e 
sentita niente affatto rassicura
ta dal voto finale che l'altro ieri 
ha chiuso il dibattito ai Comu
ni, conferendo a Majior un am
pio mandato per «portare l'In
ghilterra nel cuore dell'Euro
pa». Ne sono serviti a rincuo
rarla ichianmenti che il suo 
successore si e affrettato a dare 
sperando di placare i più riot
tosi dei tories con il giuramen
to di non avallare ne la moneta 
unica curoepa. nò, tantomeno, 
l'idea federale della nuova Eu
ropa. Decisa a giocare, come 
fece a Romanell'ultimo vertice 
Cee del dicembre scorso, un 
ruolo di primo piano, per nulla 
intimorita dalla possibilità di 
isolare ancora una volta l'In
ghilterra dal resto dei partner, 
comunitari, Margaret Thatcher 
ieri è tomaia a ricordare a Ma
jor che la maggior parte degli 
inglesi vede come il fumo agli 
occhi i due Trattati che i Dodi
ci dovrebbero firmare nel pros
simo vertice di Maastricht, in 
Olanda. «Quando si priva il 
Parlamento delle sue respon
sabilità sulle questioni finan
ziarie, si nega il diritto a battere 
una moneta propria, si ha una 
destinazione ben precisa. E se 
questa destinazione non piace 
e meglio non salire», ha sen
tenziato difendendo l'intacca-
bilità della sterlina. Forte dei 
numeri degli ultimi sondaggi 
nel paese che assegnano la 
magglomaza agli antifederali
sti, la !.ady di ferro ha messo in 
guardia Major «L'intera struttu
ra del Trattato e- una specie di 
nastro trasportatore. Una volta 
saliti bisogna arrivare alla fine, 
alla moneta unica, al federali
smo». Poi, senza usare mezzi 
termini, ha sferrato il colpo fi
nale: «Il Parlamento è centrale 
nella vita della nòstra nazione. 
Non voglio che ci vengano tolti 
i nostri poteri. Un governo che 
crede nella libera scelta sta pri
vando il popolo della possibili
tà di pronunciarsi su un'impor
tantissima questione costitu
zionale». 

Il contrattacco sferrato dalla 
Thatcher, capofila degli irridu
cibili nemici dell'Europa fede
rale, ha provocato una vera 
bufera fra i conservatori e 
spezzato d'un colpo l'illusione 
coltivata da Major di poter 
mantenere i Tories uniti in vi
sta delle prossime elezioni po
litiche del'92. 

Major per ora tace. A reagire 
sono stati solo alcuni deputati. 
Tra questi, Terry Dicks, ha ac
cusato la Thatcher di compor
tarsi come il suo predecessore 
ed acerrimo nemico: «e una 
Teddy Hcath in gonnella», ha 
infatti commentato il parla
mentare ricordando come l'ex 
premier britannico, defene
strato proprio dalla Thatcher 
riel'75, abbia continuato in tut
ti questi anni a contestarla 
puntulainnete. 

M. Jackson 
^Accusato 
ksuo fratello 

• LOS ANGELES La magi-
li;.; stratura di Los Angeles ha spic-

' cato mandato di cattura contro 
;" Stephen Randall Jackson, fra

tello del cantante Michael. 
Giovedì Randy Jackson era sla
to condannalo a 30 giorni di 

f'I prigione per maltrattamenti 
f,i contro la moglie. Eliza Shaffy. 

:;.' e la figlioletta di 14 mesi, Ste-
•veanna Durante il processo 
• l'avvocato difensore aveva rife
rito alla corte che Jackson era 
in ospedale II giudice e aveva 
fissato a venerdì la scadenza di 

j£. una specie di ultimatum. Ma il 
j / fratello del popolare cantante 

non è si costituito e il magistra
ti lo ha spiccato un mandato di 
1; cattura che non lascia spazio 

i neppure a un'eventuale scar
cerazione su cauzione. Randy 
Jackson, uno dei componenti 
del gruppo «familiare» che ave
va lanciato Michael, era stato 
arrestato la prima volta in gen-

[ ; naio e poi di nuovo il 30 otto
bre. 

Azerbaigian e Armenia ai ferri corti 
dopo la caduta dell'elicottero 
che sorvolava il Nagomij Karabakh 
Erevan: «È stato solo un incidente» 

Ma la repubblica azera attacca 
«È colpa dei vostri guerriglieri» 
Salta la trattativa di pace in corso 
Un appello di Shevardnadze 

Azeri e armeni pronti alla guerra 
Baku voterà la legge marziale e la chiamata alle armi 
Sul filo dello scontro diretto tra Azerbaigian e Ar
menia, due delle repubbliche dell'ex Urss. Scam
bio di accuse per ia caduta di un elicottero che 
sorvolava il Nagomij Karabakh. Baku si prepara 
alla legge marziale. L'Armenia cristiana denuncia 
il clima di isteria e l'accerchiamento islamico. Ap
pello di Shevardnadze a «non intraprendere azio
ni dalle conseguenze irreparabili». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SBRQIO SEROI 

• • MOSCA. La guerra potreb
be davvero essere alle porte tra 
Armenia e Azerbaigian, la pri
ma, vera e terribile guerra 
guerreggiata tra due repubbli
che dell'ex Urss i cui popoli si 
disprezzano, si odiano e che 
già si scontrano da più di tre 
anni per il controllo della re
gione chiamata Nagomij Kara
bakh. Ci manca poco e poi po
trebbe parlare solo il linguag
gio delle armi dopo la schianto 
al suolo, mercoledì scorso alle 
16, di un elicottero dell'Azer
baigian, un MI-8, sul quale 
viaggiavano qualificatisslme 
personalità di quella repubbli

ca Il governo di Baku non ha 
dubbi: l'elicottero è stato ab
battuto dai guerriglieri armeni. 
Il governo di Erevan replica: si 
sta montando un'isteria antiar-
mena, quell'elicottero è preci
pitato dopo uno scontro con 
una montagna. Scambi di ac
cuse a livello politico ma an
che minacce di Imminenti ri
torsioni. «Prenderemo tutte le 
misure necessarie», ha detto il 
presidente dell'Azerbaigian, 
Ajaz Mutalibov, il quale ha do
vuto assumere un atteggia
mento rigidissimo dopo che 
sotto le finestre del suo palaz
zo hanno sfilato centomila 

persone istigate dal Fronte po
polare di ispirazione islamica. 
A nulla è valso un telegramma 
di cordoglio inviato ai familiari 
(nemici) delle vittime da parte 
del presidente armeno Levon 
Ter-Petrosian. È stato respinto 
al mittente nel giorno dei fune
rali a cui ha partecipato una 
folla imponente come quan
do, sempre a Baku, la popola
zione si riversò in massa per le 
strade dopo la strage compiuta 
dalle truppe sovietiche entrate 
nella capitale già imbandiera
ta con i simboli del fondamen
talismo islamico. 

A Baku si preparano effetti
vamente allo scontro che po
trebbe svolgersi ben al di là del 
campo di battaglia del Karaba
kh dove guerriglieri e cecchini 
d'entrambe le parti assaltano 
villaggi, incendiano, bombar
dano, prendono ostaggi. Co
me o peggio del Libano. Muta
libov, in un discorso alla tv, ha 
detto: Molto sangue è stato ver
sato. Noi abbiamo le più ferme 
intenzioni». Gli azerbaigiani 
non intendono perdonare l'ag
guato all'elicottero e la morte, 

tra gli altri, del procuratore ge
nerale della repubblica, Gai-
bov, del segretario di Stato, 
Ismailov, del vicepremier Gad-
zhijev, di due deputati popola
ri dell'Urss, di un viceministro 
dell'Interno e, anche, di due 
operatori della televisione, ol
tre all'equipaggio. Nel paese 
c'è un clima da mobilitazione 
generale. Il parlamento è stato 
convocato per martedì prossi
mo con all'ordine del giorno 
persino l'introduzione della 
legge marziale, la chiamata al
le armi, ma nell'esercito azer-
baigiano, dei soldati di leva 
che avrebbero dovuto prende
re servizio nelle forze armate 
dcll'Urss, la sistemazione dei 
confini, la definitiva annessio
ne del Nagomij Karabakh e la 
cessazione di qualsiasi rappor
to politico ed economico con 
l'Armenia. 

La tensione tra i due Stati è 
cresciuta il 4 novembre quan
do l'Azerbaigian ha deciso di 
tagliare i rifornimenti di gas al
l'Armenia che si trova, adesso, 
in una condizione disperata. 
Anche la linea ferroviaria è pa

ralizzata, neanche a dire in 
quale situazione siano i colle
gamenti stradali. L'Armenia 
cristiana si sente praticamente 
accerchiala. Basta guardare la 
carta geografica per compren
dere le preoccupazioni di Ere
van che vive assediata dagli 
islamici e che ha colto come 
un segnale sinistro il riconosci
mento ufficiale dell'Azerbai
gian da parte della Turchia 
che ha fatto da capofila per il 
Pakistan, il Bangladsh e l'Iran 
che si apprestano a fare lo 
stesso passo diplomatico. Il 
presidente Ter-Petrosian, il 
quale è andato recentemente 
a Washington da Bush per illu
strargli anche la difficile situa
zione del Caucaso, si è detto 
convinto che l'incidente all'eli
cottero è un puro pretesto per 
dar vita allo scontro. E dire che 
i due presidenti erano anche 
prossimi a cominciare una 
trattativa per porre fine allo stil
licidio dei morti nel Nagomij 
Karabakh dopo la mediazione 
compiuta da Elisir» e dal kaza-
kho, Nazarbaiev. Il tavolo delle 
trattative ò rimasto vuoto e i 

colloqui per il ripristino dei ri
fornimenti di gas sono saltati. 

Anche ieri le armi non han
no taciuto. La capitale regio
nale del Nagomij Karabakh, 
Stepanakert, è stata colpita da 
missili terra-aria, del tipo «Ala-
zan», sparati dalle colline abi
tate da azerbaigiani. E c'è an
che battaglia per le indagini 
sull'elicottero precipitato. La 
procura generale dell'Urss ha 
inviato dei propri investigatori 
ma sono stati preceduti dagli 
inquirenti azerbaigiani essen
do il luogo del disastro sotto la 
giurisdizione di Baku che han
no fatto i rilievi e portato via re
perti importanti. Gli azerbai
giani sostengono che, dopo 
l'abbattimento de! velivolo, gli 
autori dell'agguato hanno por
tato via i corpi di sei delle 21 
vittime (che, in effetti, non so
no stati ritrovali), molte armi e 
le cineprese degli operatori 
della tv. L'Armenia ribatte: c'e
ra nebbia, il pilota non ha visto 
la montagna. E. poi, rincara la 
dose: forse era in corso una 
missione segreta e vogliono 
nascondere la verità. 

Aria di crisi intorno al presidente americano: rimpasto in vista per la sua squadra 
Il chiacchierato e potentissimo capo di gabinetto tra le prime teste a poter saltare 

Casa Bianca, Bush liquiderà Stimimi? 
Rimpasto in vista per la squadra di Bush alla Casa 
Bianca? C'è aria di intrighi e congiure di Palazzo co
me all'epoca del peggior Reagan. La prima testa a 
cadere per la spaventosa infilata di gaffes politiche 
delle ultime settimane potrebbe essere quella del 
capo di gabinetto Sununu. E c'è chi dice che Bush si • 
sente tanto solo che pensa di mettere a capo della 
campagna per la rielezione il figlio George Junior. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUND a nasuta 
••NEW YORK. Metà del Ga
binetto non gli rivolge più la 
parola. Se lo vedono arrivare 
in corridoio cambiano stra
da. Secondo il «Wall Street 
Journal», «si dice che persino 
Barbara Bush sia convinta 
che i difetti dell'ex governa
tore del New Hampshire sia
no fatali». Un funzionario de
scrive al «New York Times» 
l'atmosfera negli uffici della 
Casa Bianca «come il tempo 
oggi: scuro e piovoso». Uno 
stretto collaboratore di Bush 
va oltre e dice che «c'è aria di 
inquietitudine e di manovra». 
Molti repubblicani secondo il 
«Washington Post», «tratten
gono il fiato in attesa che la 
testa o le teste cadano». 

La testa in questione è 
quella del potentissimo capo 
di gabinetto Sununu. Soprav
vissuto a chiacchiere, accu
se, sospetti di malversazione 
che avrebbero ridotto in pol
tiglia qualunque altro perso
naggio nella sua posizione in 

America, superata come 
niente fosse l'accusadi esse
re tanto legato agli interessi 
della grande industria da 
censurare ogni minima con
cessione ecologista di Bush, 
passato indenne dallo scan
dalo di aver usato per viaggi 
privati gli aerei e gli autisti 
pagiiti dal contribuente, 
nemmeno scalfito dal fatto di 
avere i propri amici coinvolti 
nello scandalo bancario del
la BCCI, Sununu rischia di 
pagare il conto tutto insieme 
come capro espiatorio del
l'ultima tremenda infilata di 
gaffes politiche di Bush in 
queste settimane. 

Lui stesso dà segni di ner
vosismo inauditi. Chi gli è vi
cino lo dice «molto frustrato». 
L'altro giorno ha fatto notizia 
aggredendo nel giardino del
le Rose la corrispondente al
la Casa Bianca del «Washing
ton Post». «Bugiarda! I suoi ar
ticoli sono tutte bugiel Tutto 
quello che lei scrive sono bu

gie», cosi sostiene che le ha 
urlato Ann Devroy. «Ma no. 
Le ho detto che tutto quello 
che aveva scritto ultimamen
te erano bugie; c'è una bella 
differenza», si è difeso Sunu- ; 
nu In un'intervista tv. L'arti- ' 
colo che lo aveva fatto anda
re In bestia era quello in cui 
lo si indicava come autore 
della «piccola aggiunta» ad 
un discorso di Bush circa 
l'opportunità di ridurre i tassi 
d'interesse sulle carte di cre
dito, quindi in ultima analisi 
come il responsabile della 
buccia di banana su cui Wall 
Street era scivolata il venerdì 
nero di due settimane fa. 

Sul tema Sununu è tornato 
in un'intervista sul program
ma «McLaughlin One on 
One» sostenendo che la frase 
infelice era stata si aggiunta 
all'ultimo momento a penna 
nel discorso ma che si era 
trattato di «un'idea del presi
dente», non sua. Si è preso 
un'immediata rimbeccata 
dal portavoce presidenziale 
Fitzwater che lo ha •corretto» 
dichiarando che la frase sulle 
carte di credito era nel testo 
presidenziale e non era stata 
affatto «aggiunta». 

•Un simile scambio di col
pi tra il Presidente e il più im
portante dei suoi collabora
tori ha pochi precedenti nel
la storia politica di Washing
ton», la conclusione allibita 
del «New York Times». Per ri

trovare, condito con tanti 
guai, un simile clima di intri
ghi e congiure bisogna risali
re ai giorni dell'ultimo Rea
gan, quando unpresidente 
incapace di intendere e vole
re sembrava in balia delle liti 
tra sua moglie Nancy e la sua 
astrologa da una parte e il 
capo di gabinetto Donald Re-
gan dall'altra. E il guaio per 
Bush è che non è nemmeno 
Reagan. «Le convinzioni di 
Reagan erano note. Di Bush 
non si sa bene cosa vuole, 
non c'è tanta gente che cre
da veramente e profonda
mente in lui e nella sua mis
sione. Quindi Reagan era 
messo meglio col suo 55% di 
consensi di quanto lo sia Bu
sh col suo 75%», spiega il po
litologo della Mason Univer
sity HughHeclo. 

L'idea dominante è che un 
capo di gabinetto che arriva 
a scontrarsi in questi termini 
col suo capo dura poco. Era 
da tempo che da più parti 
pioveva su Bush il consiglio 
di sbarazzarsi del suo ingom
brante e imbarazzante colla
boratore, se non altro perché 
si è reso inviso a tanta gente, 
a cominciare dai suoi subor
dinati nell'amministrazione. 
La pioggia è diventata ora di
luvio. Bush, giurano, ci sta 
pensando. Potrebbe anun-
ciare un rimpasto già la pros
sima settimana, attorno al 
ponte per il Thanksgiving. 

Il capo di gabinetto del presidente Bush, John Sununu 

Quel che deve a Sununu po
liticamente comincia a con
tare meno di quel che rischia 
se continua a tenerlo. «Il pre
sidente - racconta ai giornali 
uno dei suoi consiglieri - non 
è cieco, vede le stesse cose 
che sono percepite dal resto 
del Paese. È preoccupato. E 
esasperato. Vuol lasciare alle 

spalle questo momento e an
dare avanti». Ma è tanto solo 
che si dice abbia incaricato 
di sondare gli umori niente 
meno che il Tiglio George Bu
sh Junior e pensi addiritura 
di nominare lui a capo della 
sua equipe elettorale. Come 
dire, dalla padella nella bra
ce. 

Oggi alle urne: forti tensioni tra fiamminghi e valloni. Peserà il voto xenofobo? 

Belgio, elezioni a rischio separatista 
Oggi, dalle 8 alle 13, oltre sette milioni di belgi si re
cheranno alle urne per eleggere (in anticipo di 
qualche mese rispetto alla scadenza naturale) Ca
mera, Senato e consigli provinciali. Al centro del di
battito il problema nazionale e i rapporti tra le due 
comunità fiamminga e vallone. Pericoli di xenofo
bia soprattutto in Fiandra dove l'estrema destra raz
zista potrebbe triplicare i suffragi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

tm BRUXELLES. Una campa
gna elettorale piatta.tranqullla. 
Quasi da non accorgersene. E 
ieri un sondaggio pubblicato 
da un quotidiano dichiarava 
che il 46% dei cittadini belgi 
non vorrebbe andare a votare 
perchè non si sente rappresen
tato dagli attuali partiti. La stra
grande maggioranza dei po
tenziali astenuti comunque vo
terà perchè in Belgio il voto è 
obbligatone e l'assenza ingiù-
stificatu prevede una multa si
no a 200mila lire. Alle ultime 
elezioni infatti gli assenti non-

raggiungevano il 5% degli 
aventi diritto. Eppure questa 
volta il voto potrà essere caldo. 
Dopo anni di relativa pacifica
zione sta riesplodendo il con
flitto Ira le due grandi comuni
tà nazionali: la fiamminga e la 
vallone. 

•Lo stato unitario in Belgio -
afferma Xavier Mabille, presi
dente del centro di ricerche so-
ciopollliche di Bruxelles - è 
morto da tempo, ma anche il 
federalismo unitario rischia di 
andare in crisi. Il divorzio tra le Wllfrled Martens 

due comunità infatti è più pro
fondo di quanto si pensi. A 
scuola non si Insegna la stessa 
storia. Basta seguire i giornali o 
la televisione per capire quan
to siano distanti i criteri di in
formazione. Sono differenti le 
traduzioni e le interpretazioni 
delle stesse leggi belghe. E per
sino la Chiesa cattolica è divisa 
in due. Insomma nemmeno 
pregando ci si capisce». Non 
parliamo poi dei partiti politici 
in cui ogni famiglia (democri
stiana, socialista, liberale.eco-
logica) è obbligatoriamente 
divisa a metà tra fiamminghi e 
francofoni. Cosi diventa estre
mamente difficile dire se vi è 
una famiglia con una politica 
più unitaria, sul piano nazio
nale, dell'altra. 

I socialisti francofoni che in 
Vallonia detengono la maggio
ranza relativa (40* contro il 
32S5 in Fiandra) hanno portato 
avanti una campagna elettora
le spaventosamente nazionali
stica e lo stesso hanno fatto i 

cristiano sociali fiamminghi 
(43% in casa, 19% in Vallo
nia) . Non per caso dunque nei 
dibattiti prc voto sonò stati 
molti i candidati che da una 
parte o dall'altra hanno avan
zato la proposta che vengano 
regionalizzate quasi tutte le 
competenze che attualmente 
spettano ancora al governo fe
derale. E cioè il commercio 
estero, la sicurezza sociale e la 
sanità, agricoltura e politiche 
per lo coopcrazione e lo svi
luppo. In poche parole: se 
questa linea si affermasse sa
rebbe la fine anche per l'attua
le stato federale unitario belga. 

Il nuovo parlamento dovrà 
comunque procedere alle ri
forme istituzionali. Oi quale 
profondità e ampiezza, dipen
derà dal clima che si instaure
rà tra le forze politiche e nel 
paese subito dopo il voto. Per 
quanto riguarda i singoli partiti 
le previsioni parlano di un vi
stoso calo democristiano a fa
vore dell'arcipelago nazionali

sta e soprattutto verso i liberali 
che sono il terzo partito del 
paese e hanno scelto una 
campagna elettorale molto di 
destra, ai limiti della xenofobia 
e del razzismo. Senza limiti in
vece è un piccolo partito delle 
Fiandre, il Vlaamse block, che 
chiede l'espulsione di tutti gli 
stranieri extracomunitari dal 
Belgio e che i sondaggi accre
ditano di un 6% (dall'attuale 
1,9). Terrà la coalizione di 
centro sinistra, democristiani-
socialisti che con a capo il cri
stiano sociale Wilfried Martens 
ha governato sinora? GII anali
sti, dicono si; ma con forti con
dizionamenti a destra. Il futuro 
primo ministro, che secondo 
gli accordi deve essere fiam
mingo, forse non sarà più l'im-
marccscibilc Maertens, al po
tere ininterrottamente da oltre 
13 anni. Il partito comunista 
belga, che in questo parlamen
to non aveva deputati, si pre
senta solo in quattro circoscri
zioni. 

Il premier israeliano Shamir 

«A Washington le stesse garanzie 
di Madrid». Israele prende tempo 

Dai palestinesi 
sì «condizionato» 
all'invito di Bush 
Disappunto e nervosismo nelle fila del governo 
israeliano e soddisfazione «contenuta» tra i palesti
nesi: cosi hanno reagito i maggiori protagonisti del 
processo negoziale in Medio Oriente all'invito ame
ricano di ritrovarsi il 4 dicembre a Washington per 
gli incontri bilaterali. Le accuse di Sharon e le pun
tualizzazioni di Hanan Ashrawi. Sulla seconda fase 
del negoziato pesa il silenzio del siriano Assad. 

UMBERTO OS OIOVANNANQBU 

•*• Imbarazzo e nervosismo 
nelle fila del governo israelia
no, soddisfazione tra i palesti
nesi dei territori occupati e nel-
l'Olp: questi, in estrema sintesi, 
gli stati d'animo con cui i prin
cipali protagonisti del proces
so di pace in Medio Oriente 
hanno accolto la decisione 
americana di convocare per il 
4 dicembre a Washington la 
seconda fase, quella degli in
contri bilaterali, del processo 
negoziale arabo-israeliano. In 
assenza di Yitzhah Shamir, an
cora impegnato nel suo tour 
americano, è stato il ministro 
per l'Edilizia abitativa, il «falco» 
Ariel Sharon a farsi interprete 
del profondo disappunto di 
una parte del mondo politico 
israeliano nei confronti del 
«diktat americano»: «Gli Stati 
Uniti - ha dichiarato Sharon-
continuano a svilire l'autono
mia decisionale d'Israele, a 
tutto vantaggio dei paesi ara
bi». Di segno opposto sono in
vece le considerazioni dei la
buristi: per Yossi Beilin, figura 
emergente del labour, «l'accel-
lerazionc imposta dalla Casa 
Bianca al negoziato mette in 
crisi chi, nei due campi, inten
de utilizzare una tattica dilato
ria per boicottare il processo di 
pace». Al di là delle contrastan
ti dichiarazioni dei politici, 
quello che emergeva ieri dalle 
prime pagine dei maggiori 
quotidiani israeliani era una 
comune valutazione: il tempo 
delle schermaglie procedurali 
è ormai finito, si tratta ora di 
entrare nel merito dei vari con
tenziosi che si frappongono al 
raggiungimento di una pace 
giusta e stabile nella regione. 
Ed è a cose molto concrete 
che ieri hanno fatto riferimen
to sia i palestinesi dei territori 
occupati che, da Tunisi, la di
rezione dell'Olp. 

Per il portavoce di Yasser 
Arafat, Amhed Abderrahman 
«l'Olp è in linea di massima 
d'accordo su Washington co
me sede dei negoziati, ma au
spica che i rappresentanti pa

lestinesi abbiano le stesse faci
lita e trattamento ricevuti a Ma-

' drid». «Vogliamo che funziona
ri dell'Olp siano presenti a Wa
shington per aiutare i 
negoziati- ha poi aggiunto Ab
derrahman-; se ciò sarà garan
tito, come è già accaduto a 
Madrid, non ci saranno osta
coli da parte palestinese». Ma il 
fatto politicamente più signifi
cativo della giornata di ieri è 
senza dubbio l'intervista con
cessa dalla portavoce della de
legazione palestinese, Hanan 
Ashrawi al quotidiano israelia
no Yediol Ahronot. I palestine
si negozieranno una fase tran
sitoria verso la creazione di 
uno Stato sovrano in Cisgior-
dania e nella Striscia di Gaza e 
non, come vorrebbero le auto
rità israeliane, verso la sempli
ce autonomia amministrativa: 
questo è il messaggio politico, 
destinato anche a James Ba
ker, che emerge chiaramente 
dalla lunga intervista della si
gnora Ashrawi. L'esponente 
palestinese- inoltre- ha fatto ri
ferimento a quanto previsto 
dagli accordi quadro di Camp 
David: una fase di autonomia 
di cinque anni, con al terzo 
l'avvio della trattativa sullo sta
tus dei Territori. La Ashrawi, in
fine, ha ribadito che la soluzio
ne della crisi mediorientale è 
nella coesistenza di «due Stati 
e due popoli in Palestina», so
stenendo, per la prima volta in 
modo cosi esplicito, che «per 
salvaguardare pienamente il 
diritto d'Israele alla sicurezza, 
lo Stato palestinese potrebbe 
essere smilitarizzato». Dopo il 
si giordano, anche I palestinesi 
e -sia pur a denti stretti- gli 
israeliani hanno dunque ac
colto l'invito americano per ri
vedersi il 4 dicembre a Wa
shington. A prendere tempo è 
rimasta la Siria, con la sua «ap
pendice» libanese, che- stando 
a fonti arabe- farebbe dipen
dere la sua partecipazione dal 
consenso preventivo di Israele 
a discutere lo scambio territori-
pace. 

Si combatte a Mogadiscio 
Aidid conquista la capitale 
Più di mille finora i morti 
«MOGADISCIO. E durata so
lo poche ore la tregua che gli 
anziani erano riusciti a stabili
re venerdì tra le fazioni somale 
capeggiate rispettivamente dil 
generale Mohamed Farrah Ai
did e Ali Madhi. I combatti
menti scoppiali nuovamente a 
Mogadiscio hanno impedito 
l'attracco ad una nave britan
nica che trasportava aiuti. Lo 
hanno detto ieri funzionari del
l'Orni. 

Cinque italiani bloccati da 
giorni nella residenza del pre
sidente ad interim somalo Ali 
Mahdi sono riusciti a raggiun
gere la postazione di «Medici 
senza frontiere» nella capitale 
somala e oggi saranno trasferi
ti a Nairobi. Un sesto è giunto a 
Nairobi con un aereo insieme 
a tre suore pure italiane che 
erano rimaste bloccate. 

Sembra, intanto, che nella 
capitale somala gli uomini di 
Aidid abbiano preso decisa
mente in mano le sorti del con
flitto ricacciando indietro quel

li del presidente ad interim. Sa
rebbe caduta anche la residen
za di Ali Mahdi, nel quartiere 
Karam. Gli afgal di Ali Mahdi 
non avrebbero più munizioni, 
per cui una loro resa è data per 
imminente. La drammaticità 
della situazione è confermata 
dai primi dati ufficiosi dati dal
la Croce Rossa sulle vittime: «1 
morti di una settimana di com
battimenti sarebbero non me
no di mille, i feriti oltre duemi-
lacinqueccnto», ha detto un 
portavoce raggiunto telefoni
camente a Mogadiscio. Osman 
Hato, braccio destro del gene
rale Aidid, ha nvolto un appel
lo all'Italia, pur avendo avuto 
parole molto dure per l'opera
lo dell'ambasciatore Mario Si
ca. «Tutti i somali - ha detto 
Hato agli italiani evacuati ieri 
da Mogadiscio - sono vicini 
agli italiani e l'Italia è l'unica 
nazione occidentale con cui 
possiamo colloquiare, perchè 
ci capiamo, con gli altri perdia
mo solo tempo. 
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